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EDITORIALE

Unità e cassette
è il momento
di vite separate

GIUSEPPE CALDAROLA

Riparte al rallentatore il confronto sul Welfare. Ciampi: niente tagli, rimodulare la spesa

Le condizioni di Cofferati
«No allo scambio lavoro-diritti»
Sfida alla Lega: il contratto nazionale non si tocca

Oggi
ROMA
Arrestato
terrorista
libico
Preso ieri il terrorista
del commando che nell’86
fece l’attentato
alla discoteca di Berlino
Est. Morirono tre persone
Dopo la strage gli Usa
bombardarono Tripoli.

FELICIA MASOCCO
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A BBIAMO INIZIATO con
”Ultimo tango a Pari-
gi”, a fine gennaio del
95. Il film di Bertolucci

rivide la luce, dopo anni in cui
era stato sepolto da una ana-
cronistica condanna della cen-
sura, grazie adunacassettache
andò in edicola con l’Unità. Fu
un successo enorme. Dopo
quel filmaltri.L’appuntamento
del sabato con l’Unità diventò
un evento. La nostra proposta
non fu mai casuale (come si ve-
de anche dai titoli delle ultime
settimane). A mano a mano si
costruì un catalogo ragionato
che non tralasciò nessun capo-
lavoro del cinema mondiale,
ma che puntò molto sul cine-
ma italiano. Alcuni, nei primi
tempi, ci presero per pazzi. Al-
tri dissero che avremmo dan-
neggiato il cinema. Al contra-
rio. I lettori si moltiplicarono in
edicola e le sale cinematografi-
che sono tornate a riempirsi.
Merito nostro? No, non voglio
dire questo. Voglio dire che il
cinema ha trovato nell’Unità
qualcosa di più di un grande
amico, ha trovato una sponda
critica costantemente presen-
te sulle storie, sugli autori, sugli
attori. Sguardo sul passato ma
anche sulle produzioni recenti.
Ricordo quelle riunioni con
Walter Veltroni, piene di alle-
griamapuntigliose,com’ènel-
le abitudini di Walter, nel defi-
nire il programma e l’asse cul-
turale.

Mentre noi ci lanciavamo in
quest’avventura molti giornali,
soprattutto quelli che andava-
no e vanno per la maggiore,
proponevano Bingo e giochini
vari. Persino i biglietti della lot-
teriadicapodannovenivanori-
ciclati per tirare su le copie. A
questo mondo abbiamo lan-
ciato la sfida del prodotto cul-
turale di alta qualità. In poco
tempo molti hanno imitato
l’Unità. Si è creato così un nuo-
vograndemercato. Lecasede-
gli italiani si sono riempite di
cassettedi film.Abbiamoaper-
to una strada su cui altri si sono
buttati con tanti quattrini an-
che se confusamente. La scelta
del film di qualità l’abbiamo
mantenuta settimana dopo
settimana e l’abbiamo anche
difesa con qualche rischio. Ri-
corderete quel sabato in cui ci
fu una incomprensione, subito
recuperata,conil sindacatodei
giornalisti quando mandam-
mo in edicola, in occasione di

unoscioperodellacategoria, la
cassetta di Novecento con la
sceneggiatura del film. Fu forse
lì, in quel momento difficile,
che capimmo che le cassette e
l’Unità erano cresciute insieme
e che si stava avvicinando il
momento in cui potevano an-
dare ognuna per proprio con-
to. Il momento è arrivato. Do-
po il 20 di settembre, quando
terminerà l’iniziativa che ab-
biamo chiamato il “sabato del
villaggio”, i lettori del sabato
potranno acquistare l’Unità da
sola. Se vorranno troveranno
in edicola uno dei grandi film
dell’Unità e potranno, separa-
tamente,portarloacasa.Nonè
undivorzio, sonodueesperien-
ze adulte e solide sul mercato
che procederanno d’ora in poi
ciascuna per proprio conto.
Del resto la caratteristica del-
l’Unità è e sarà sempre di più
quella di essere edita da un
gruppo editoriale multimedia-
le che porta sul mercato pro-
dotti diversi in grado di soddi-
sfare le richieste e le curiosità di
unpubblicochesiè fattoviavia
piùesigente.

M A QUESTA SVOLTA
ha anche il carattere
di una sfida che vo-
gliamo lanciare al

mondo dell’informazione nel
giorno in cui si apre la festa del-
l’Unità. Noi siamo cambiati
molto. Nel giro di pochi anni
questo giornale ha mutato la
propria fisionomia pur non
cambiando la collocazionepo-
litica. Siamo il più grande gior-
nale della sinistra e vogliamo
essere il giornale di una nuova
sinistra che ha spostato le pro-
prie frontiere sempre più in
avanti spingendosi coraggio-
samente sulla strada dell’inno-
vazione.L’Unitàèproiettatada
tempo nella ricerca costante
dell’ innovazione. La riforma
cheabbiamofattoconVeltroni
equelladel97nesonolaprova.
Nell’ultimo anno, in particola-
re, abbiamo pensato di marca-
re in modo più forte la nostra
distinzione da un giornalismo
spettacolarizzato, troppo
chiacchierato e chiacchierone,
troppodipalazzo.

La crisi che attraversa ilmon-
do dell’informazione è molto
seria e investe direttamente la
qualità dei prodotti. Oggi solo
il recuperodiautorevolezzaedi
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ROMA. La riforma del Welfare en-
tra nel vivo. E parte oggi. Il gover-
no punta ad arrivare ad un accor-
do entro settembre e ad inserire
nella legge finanziaria le misure
concordate. I sindacati invece non
vogliono sentirsi il fiato sul collo e
intanto preparano la manifesta-
zione antisecessionista di Venezia.
Il leader della Cgil, Sergio Coffera-
ti, in un’intervista a l’Unità, fa il
punto della situazione, metten-
do in evidenza il pericolo della
Lega.

«Dietro la secessione - dice -
c’è una cultura negativa nella
quale prevale l’individualismo.
Noi vogliamo porre obiettivi po-
sitivi: federalismo ma anche so-
lidarietà. L’unità del paese si mi-
sura anche dalla difesa di tutti i
cittadini, dalle occasioni di cre-
scita per tutti. Insomma, ci sono
le condizioni materiali che stan-
no alla base di un paese di cui il
sindacato deve essere difenso-
re». E ancora: «Lo scambio dirit-
ti e salario, un baratto pericolo-

sissimo, nel nord-est è molto
diffuso». «Quando - aggiunge -
distruggi il simbolo di chi non
la pensa come te metti in atto
una violenza altissima. La deci-
sione di bruciare le tessere del
sindacato è la decisione più vio-
lenta che la Lega abbia messo in
campo in questi anni». Sul con-
fronto governo-sindacati ieri è
intervenuto il commissario eu-
ropeo, Mario Monti, per il quale
l’obiettivo di chiudere entro set-
tembre va rispettato, un rinvio
costituirebbe «un grosso proble-
ma nei confronti dell’Europa e
dei mercati». Il ministro del Te-
soro, Ciampi, getta acqua sul
fuoco delle tensioni nella mag-
gioranza, ribadendo che sulle
pensioni non ci saranno «tagli,
solo una rimodulazione della
spesa». Bertinotti però fa la voce
grossa: «Tagliare le pensioni sa-
rebbe una scelta suicida per il
governo».

GARDUMI LAMPUGNANI
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L’ARTICOLO

di VINCENZO VISCO

Il coraggio di cambiare
A LCUNE battute polemiche, alcune interpretazioni distorte corse

sulle paginedeigiornali inquestoscorciodipausaestiva,offrono lo
spuntoperqualcheriflessionepertinenteallavigiliadella ripresadell’at-
tivitàpoliticaedigoverno.

Il governo affronta la ripresa in uno stato di salute certamente assai
più stabile di quanto non fosse nel ‘96: molte delle incertezze di allora
sono state superate, molte delle sfide da affrontare allora, oggi sono
pressoché vinte. Tuttavia è stato più volte ripetuto - edè vero - che l’au-
tunno non sarà facile per il nostro Paese. Al contrario dell’anno scorso,
questaprospettivaancorainsalitanondipendenédalladifficoltàdiuna
manovradi finanzapubblica(chesiprofiladinondrammaticopesoedi
non incerta realizzazione), né dalla permanenza di una stagnazione
economica, al limite della recessione: sappiamo che seri e significativi
segnali di ripresa si vanno consolidando e tutti i principali osservatori
mostranofiduciainunincrementodellosviluppo.

Le difficoltà che si profilano, paradossalmente, dipendono presso-
ché integralmente al fatto che siamo infine giunti alla vigilia del giro di
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IL CASO
Telepromozioni
Visco chiede
i danni a Baudo
Il ministero delle Finanze
si costituisce parte civile
nel processo
al presentatore.
per le telepromozioni.
Baudo: «Niente di strano
è prassi burocratica».

GIAMPIERO ROSSI
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Berlusconi frena i falchi del Polo: civile accoglienza per gli immigrati regolari

Scaglionati i rimpatri degli albanesi
Livia Turco: «Aiuti, ma niente elemosine»
«Sono profughi, il nostro compito principale è aiutali a reinserirsi nel loro paese». Polemiche dopo la proposta
dell’Unità di non rimandarli per forza in patria. L’occasione della nuova legge.

FESTA DELL’UNITÅ
Oggi il via
al meeting
di Reggio Emilia
Daoggifinoal21
settembrelaFesta
dell’Unitànellazona
dell’aeroporto
diReggioEmilia
Manifestazione
diaperturaalle18.30.

RAFFAELE CAPITANI
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ROMA. Lunga riunione ieri al
ministero dell’Interno, con la
partecipazione di tecnici italiani
e albanesi. Si è discusso dei pro-
blemi del rimpatrio con l’inten-
zione di identificare gruppi o ca-
tegorie che potrebbero formare
oggetto di un rientro scagliona-
to. Livia Turco: dobbiamo co-
struire un sistema di aiuti e non
di elemosine, bisogna inoltre
rendersi conto che moltissimi
albanesi sono giunti in Italia per
fuggire una situazione di tensio-
ne e che vanno quindi aiutati a
reinserirsi. Secondo Livia Turco
l’emergenzadioggi èanche l’oc-
casione di uno sprone per met-
tere a punto al più presto una
nuova e più valida legge. Berlu-
sconi frena i tonidiAn: civile ac-
coglienzapergli immigrati rego-
lari, mano fermacon iclandesti-
ni. Polemiche sulla proposta
dell’Unità di non rimpatriare
per forzaglialbanesi.

MARCELLA CIARNELLI
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Espace azzurro, seconda corsia

L ARADIOFRIGGE, fuori sintoniaeancheagirare lamanopola lavoce
di David Bowie sembra sempre cadere sulla terra dallo spazio, me-

tallicaelontana.
«Se non c’era lei a darmi un passaggio... mi ero rassegnato a passarci la
giornataaquelcasello.Ancheseconquestacodaforseavrei fattoprima
apiedi.»
Niente. Appena mezzogiro adestra eBowie scompare del tutto. A sini-
stra i numeri suldisplaydigitalecambianodopopochimillimetri eci so-
no iRockets checantano«Galactica», sempre fuori sintonia.Tantovale
Bowie, anchecosìdistorto. «Ioviaggio sempreapiedi.Nonhounbuon
rapporto con le macchine... finisce sempre che mi si rompono tra le
mani, che non vanno più. Però anche così non è facile. Non trovo mai
nessuno disposto a darmi un passaggio. Credo sia per il mio aspetto...
poco raccomandabile, dicono. Sinistro. Lei non trova?» A me, più che
sinistro, quel tipo sembra matto. Innocuo ma matto. Quel volto allun-
gato, gli occhi stralunati e quel sorriso stretto sui denti... si ve-de ad oc-
chiochenondeveaveretutte lerotelleaposto.
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IL REPORTAGE
Dopo il «blitz»
a Pazzigno
vince la paura
Unsilenzioangosciato
traipalazzidelrione
diNapoli liberatedaun
interoclancamorrista
«Eorachiciprotegge?»
èiltimoredichiresta
Ec’èpureunaprotesta

JENNER MELETTI
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L’Indipendent scopre la «prigione» di Cotswold: è un inferno

In Inghilterra campi di rieducazione
per preti gay, pedofili e alcolizzati

In un sistema bipolare i congressi danno il mandato, ma sovrane sono le urne

Caro Asor, il partito del leader non è un male
GIANNI ROCCA

LONDRA. In Gran Bretagna preti
omosessuali e in odore di pedo-
filia o alcolismo vengono co-
stretti dalla Chiesa cattolica a
periodi di riabilitazione in uno
speciale ritiro, una sorta di pri-
gione a cielo aperto. «Un infer-
no», ha raccontato sull’Indipen-
dent un religioso spiegando che
l’obiettivo delle gerarchie eccle-
siastiche è quello di fare il lavag-
gio del cervello ai «colpevoli».
Le rivelazioni del quotidiano so-
no state confermate dal diretto-
re dell’ufficio stampa cattolico:
ilpostoesistedavvero.

È a Cotswold,vicinoalla citta-
dina di Stroud, nell’Inghilterra
del sud. «È una prigione a cielo
aperto - ha raccontato un sacer-
dote - dove i preti circolano con
gli occhi vitrei». Il centro è gesti-
to dall’ordine dei Servi di Para-
clete.

IL SERVIZIO
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A LBERTO ASOR Rosa, col
consueto acume intriso di
provocazione, ha ripropo-
sto la vexata quaestio della

crisi che da tempo stanno attraver-
sando i partiti nelle moderne socie-
tà democratiche. Tutti i partiti, nes-
suno escluso. Ma in quanto italiano
e di sinistra ha concentrato l’atten-
zione sulla formazione politica che
più gli sta a cuore. Secondo la sua
analisi il Pds è oggi connotato da
una forte e autorevole leadership,
incarnata da Massimo D’Alema,
conisuoidifetti (pochi)e isuoipregi
(molti), al cui seguito si troverebbe
un nucleo dirigente talmente eva-
nescente da farne dubitare addirit-
tura l’esistenza. Un dato che per
Asor Rosa trova la sua naturale e
consequenziale spiegazione nel
fatto che non essendoci più un par-
tito, il Pds appunto, ben sorpren-
dente sarebbe che alla sua testa ci
fosse un valido e robusto staff a gui-
darlo. Sconsolante conclusione

che,a tuttaprima, si sarebbetentati
di condividere. Ma le cose stanno
davvero così? È vero: il vecchio par-
tito creato da Togliatti («una Sezio-
ne per ogni campanile») ramificato
sul territorio, fortediungrannume-
ro di iscritti, piramidalmente strut-
turato dalla base al vertice non esi-
ste più. Ma da molti anni. Se si ec-
cettuano le «isole rosse» dell’Italia
centrale, dove ancora permango-
nosolidetraccedell’apparatoorga-
nizzativod’untempo, favoritedalla
lunga pratica dei governi locali e da
un efficiente movimento coopera-
tivo, la «vita di Sezione» è rimasta
un ricordo , incancellabile epersino
straziante nella memoria dei mili-
tanti più anziani. Così come le «mi-
tiche» Federazioni provinciali,
composte da numerosi e mal retri-
buiti funzionari, da cui ogni giorno
partivano impulsi e controlli per i
territori di competenza, si sono ri-
dotti ad uffici necessariamente
snelli, che ritrovano l’antico vigore

all’approssimarsi di scadenze con-
gressuali ed elettorali. È forse un ca-
so se le feste centrali de l’Unità si ri-
petono ormai da anni solo nelle cit-
tà emiliane? In quale altro luogodel
paese, difatti, si sarebbe in grado di
mobilitare energie, lavoro volonta-
rio, partecipazione diffusa, in così
gran numero e con l’entusiasmo di
sempre?

Dunque su quella forma-partito
non è più possibile contare. Il radi-
cale cambiamento delle forme di
vita, (si pensi solo all’avvento della
televisioneeal cultodel tempolibe-
ro) di organizzazione sociale edi la-
voro, la rendono del resto impro-
ponibile. Ve lo vedete un giovane
che rinuncia al concerto rock o a
una puntata in discoteca con gli
amici, o un professionista che trala-
scia gli impegni serali, obbligatoria
prosecuzione di quelli del giorno,
per fare una «passata» in Sezione?
Magari perdendo uno dei tanti tal-
kshowtelevisividovesonodiscenai

massimi dirigenti del partito, impe-
gnati nei «duelli» con avversari al-
trettantofamosi?

Del resto anche in questo caso
sarà bene non cadere nei difetti
dell’esaltazione acritica dei «bei
tempi andati». Nelle Sezioni, come
nelle istanze superiori, molto si la-
vorava ma assai meno si discuteva.
La «linea», sin dai tempi di Togliat-
ti, arrivava dall’alto sia che si doves-
se condividere l’adesione all’artico-
lo 7 della Costituzione, alla grande
amnistia dei fascisti, alle spietate
campagne contro i «crimini» del-
l’eresiarca Tito, dei controrivoluzio-
nari di Budapest e di Poznan; per
non parlare dei «no» al Patto atlan-
tico, alla Comunità europea, al cen-
tro-sinistra, alla politica dei redditi,
e via enumerando. Chi avesse osa-
to mettere in discussione quel-
le scelte calate dall’alto, sia
pur sapientemente propagandate,
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